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Premessa
L’idea di questa ricerca empirica in contesto educativo mi è stata suggerita dalle difficoltà incontrate negli ultimi anni, insegnando nella scuola primaria di Torino.
Spesso ho lavorato nelle cosiddette “scuole di frontiera”, in cui l’utenza ha un livello culturale ed economico mediamente basso e la presenza di alunni stranieri  è mediamente alta.
Le difficoltà organizzative legate alla diminuzione drastica di fondi destinati alla scuola primaria pubblica, si sono sommate a quelle della  realtà sociale del territorio, soprattutto nelle zone più periferiche delle grandi città.
Classi più numerose, eliminazione delle compresenze degli insegnanti, non riconoscimento dei DSA quali  dislessia , disgrafia e discalculia come cause di certificazione e di assegnazione di insegnanti di sostegno  e  riduzione del personale docente hanno reso particolarmente complicato  il lavoro didattico e il mantenimento della disciplina.
In linea di massima, la figura dell’insegnante ha perso autorità, per cui,  la gestione della classe può risultare, talvolta, molto difficoltosa.
L’istituzione scolastica è un’agenzia educativa apportatrice di regole che in alcuni casi risultano incongruenti con quelle dettate dalla famiglia; tuttavia la sfida educativa sta proprio nel sapersi districare su due fronti diversi, ma strettamente legati tra loro ( genitori e alunni), mettendosi continuamente in discussione e facendo una costante metacognizione sul proprio operato, senza mai perdere di vista  i prioritari bisogni educativi dei bambini.
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Identificazione del tema di ricerca
Relazione scuola-famiglia e rendimento scolastico.

Identificazione del problema di ricerca
C’è una relazione tra i rapporti che si instaurano tra famiglie e  istituzione scolastica di riferimento ed il rendimento scolastico dei figli?

Definizione dell’ obiettivo di ricerca
Individuare il legame che sottende la cooperazione o la diserzione da parte delle famiglie nel lavoro di rete con la scuola e il rendimento scolastico degli alunni.
Costruzione del quadro teorico
Sull’importanza della collaborazione tra scuola e famiglia esiste una mole consistente di ricerche, studi e proposte operative. 
Le continue trasformazioni storiche, sociali e culturali della famiglia hanno imposto a chi opera nel mondo della scuola di adeguarsi ai cambiamenti  e di rimettere costantemente  in discussione gli equilibri relazionali tra genitori , insegnanti e alunni.
1.Quadro riassuntivo dell’ evoluzione sociale della famiglia negli ultimi decenni.
La struttura della “famiglia tradizionale”, oggi, è molto cambiata rispetto a quella degli anni’60. I dati dell’ Istat dicono che nel 2008 separazioni e divorzi hanno avuto rispettivamente un incremento del 3,4% e del 7,3%  rispetto all’anno precedente;  ben 84.165 famiglie si sono separate e 54.351  hanno divorziato. 
Si deve considerare che questi dati  non sono comprensivi delle disgregazioni familiari di fatto, che in realtà sono in quantità tutt’ altro che trascurabile. Non sono di poca incidenza neppure le differenze di percentuali  tra nord e sud: al nord ci sono più separazioni e divorzi legali, mentre al sud prevalgono le separazioni di fatto, che hanno conseguenze economiche disastrose, poiché non  tutelate dalla legge.1
[footnoteRef:1] [1:  1 M. Barbagli  e C. Saraceno, Separarsi in Italia, Bologna, Il Mulino,  1998.
2 A. Arace,  Attaccamenti,  separazioni,  perdite. Eventi critici nello sviluppo del sé e dei legami familiari ,            Unicopoli, Milano,  2006
] 


E’ ovvio che l’assetto familiare incida molto sullo stile educativo genitoriale, che può oscillare dal modello autoritario e repressivo a quello lassista. Alcuni genitori lasciano che la relazione con i propri figli sia dominata dal senso di colpa; creano loro uno scudo iperprotettivo che di fatto non li protegge solo da eventuali pericoli, ma li ostacola nel raggiungimento della propria autonomia. Madri e padri che deresponsabilizzano i figli a prescindere dalle circostanze dei fatti, anche privando del dovuto riconoscimento figure istituzionali quali quelle degli insegnanti o degli educatori in genere.2
Altro fenomeno in crescita continua degli ultimi 20 anni sono le  famiglie monogenitoriali, che  secondo un rapporto dell’Istat, sono  passate da circa un milione e mezzo (pari al 9,6% del totale dei nuclei) a oltre 2 milioni (pari al 12,2% nel 2003); sulle dinamiche relazionali di suddette famiglie incide il peso della responsabilità educativa unilaterale. I genitori soli (per lo più madri) spesso scaricano sui propri figli le ansie ed i timori che il proprio fallimento si ripeta con loro.
Questo quadro, lungi dal volere dare una rappresentazione esaustiva delle molteplici situazioni familiari  esistenti, tra le quali è impossibile non annoverare anche quelle di fatto e  ricostituite, è di per sé sufficiente a dare un’idea della complessità di rapporti che i docenti  devono saper gestire per poter operare nel mondo della scuola, con particolare riferimento a quella primaria, in cui l’età dei bambini richiede necessariamente l’intervento educativo cooperativo tra genitori e insegnanti.
Tuttavia, i continui cambiamenti della struttura familiare, che vanno visti nell’ottica di una vera e propria  rivoluzione antropologica, non sono i soli fattori destabilizzanti della diade scuola-famiglia.
2. Essere docenti oggi: competenze attese, reali, e riconoscimento sociale. 
Il ruolo professionale dell’insegnante, oggi, richiede nella pratica quotidiana, tutta una serie di competenze aggiuntive a quelle didattiche e pedagogiche tradizionali, che in realtà non tutti i docenti posseggono. Gli insegnanti e gli educatori più 
coscienziosi, prendono atto di questa realtà e si impegnano autonomamente in percorsi formativi più adeguati e completi, ma questo non basta. L’insegnante competente non s’improvvisa!
La formazione dei docenti è un nodo molto importante da sciogliere per la scuola italiana e forse è, in questo momento storico e sociale del nostro paese, più un oggetto di strumentalizzazione politica, che una preoccupazione educativa.
I docenti, sempre più spesso sono chiamati a dare sostegno psicologico e  sociologico ai bambini e alle loro famiglie e purtroppo, frequentemente, le competenze di base per farlo non ci sono. Le conseguenze,  in questi casi, risultano dannose sia per l’utenza, che per gli insegnanti che si sentono inadeguati e si espongono al rischio sempre più incombente dello stress e del burnout.3
Dagli studi esaminati sull’argomento, emerge chiaramente che tra i fattori che influiscono  sul rendimento scolastico ci sono:
· Livello socio- culturale ed economico della famiglia: 
i bambini che provengono da nuclei meno istruiti partono svantaggiati e mantengono lo svantaggio nel tempo, con notevoli differenze percentuali tra nord e sud, dove lo svantaggio è maggiore.
· Aver frequentato la scuola dell’infanzia per più di un anno, prima della scuola primaria: 
la prescolarizzazione faciliterebbe, dunque, sensibilmente  il bambino nell’inserimento scolastico (e anche i suoi genitori).

3. Iniziative della scuola per coinvolgere le famiglie

Oggi, tutte le scuole sono dotate di un POF (piano dell’ offerta formativa) che presenta l’organizzazione dei singoli istituti e che coinvolge nel progetto educativo le famiglie.
     [footnoteRef:2]La scuola  investe tempo ed energie nella costruzione di rapporti cooperativi  [2: 3A.Rossati , G. Magro, Stress e burnout, Carrocci,  Roma, 2000] 


 anche attraverso strumenti prestabiliti quali il Consiglio di classe; il Consiglio di                                           istituto; il Consiglio di circolo; il Consiglio di Interclasse e di intersezione.
I genitori, anche attraverso i propri rappresentati, prendono attivamente parte a tutte le attività decisionali della scuola. 
Gli incontri tra insegnanti e genitori possono avvenire  tramite colloquio individuale o riunione di classe.
I genitori vengono coinvolti in tutte le iniziative scolastiche e l’instaurazione di rapporti di collaborazione tra famiglie e corpo docente è promossa, in molti istituti, con laboratori e progetti extrascolastici da realizzare sul territorio, spesso  autofinanziati dagli stessi gruppi che aderiscono ai suddetti  progetti.
Vorrei concludere questa parte del lavoro  riportando un frammento  tratto da un articolo di Luisa Castro: “ Il rapporto tra famiglia e scuola, il dialogo tra genitori e insegnanti è spesso faticoso, ci sono delle sofferenze e dei processi di delega. Il primo problema da superare è probabilmente quello di considerare i due istituti, , quasi come fossero due contenitori separati. Storicamente questi due istituti erano realmente separati,  per il fatto che la famiglia in passato lasciava alla scuola tutta una serie di compiti, riconoscendo la sua autorità. (…) Da Quando tutto ciò è andato in crisi i due sistemi faticano a trovare qualche punto d’ incontro…Bisogna rimettere in piedi una relazione fiduciaria, occorre fare 
un’ alleanza scuola-famiglia per la crescita e lo sviluppo degli alunni.”
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Mappa concettuale esplicativa del quadro teorico rappresentato
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Formulazione delle ipotesi
L’ ipotesi che ha  ha guidato la mia ricerca è:
Esiste una relazione tra la collaborazione della famiglia verso la scuola ed il rendimento scolastico degli alunni.
Definizione dei fattori e degli indicatori
FATTORE INDIPENDENTE : rapporto collaborativo tra famiglia e scuola
FATTORE DIPENDENTE : rendimento scolastico

	FATTORE
	INDICATORE
	VARIABILE

	1) COLLABORAZIONE
DELLA FAMIGLIA VERSO LA SCUOLA
	-Svolgimento dei compiti   a casa

-Aiuto a casa per fare i compiti

-Tempo che si dedica allo studio a casa

-Partecipazione dei genitori agli incontri con gli insegnanti

-Interesse della famiglia verso le attività svolte a scuola

-Reazione della famiglia ad un brutto voto


-Reazione della famiglia ai rimproveri dell’ insegnante

	Fai sempre i compiti a casa?

A casa, ti aiuta qualcuno a fare i compiti?

Quanto tempo impieghi a casa per fare i compiti?





A casa, ti chiedono di raccontare cosa hai fatto a scuola?

Quando prendi un brutto voto i tuoi genitori cosa ti dicono?

Quando l’insegnante ti rimprovera, a casa cosa ti dicono?

	2)  RENDIMENTO SCOLASTICO
	-La media in pagella


-Impegno a migliorare il rendimento
	Qual è la tua media in pagella?

Quando prendi un brutto voto cosa pensi?




Scelta della strategia di ricerca
	Strategia di ricerca
	Tecniche di campionamento
	Obiettivo
	Ottica

	Standard
	Campionamento probabilistico con finalità nomotetiche
	Stabilire se c’è una relazione  tra rapporto scuola-famiglia e rendimento scolastico
	Realista



Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia di campionamento
La popolazione di riferimento della mia ricerca è formata dagli alunni di classe 3a e di classe  5a delle scuole primarie italiane, tra gli 8 e gli 11 anni.
Il campione  è un insieme ristretto di 45 bambini, di cui 22 di una classe 3a e 23 di una  classe 5a della scuola “G. Gozzano” di Torino.
 Il campione è stato ottenuto mediante campionamento stratificato e ragionato; le 2 classi “verticali” sono state scelte per avere una fascia d’ età del campione  più ampia .
Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati
In considerazione dell’ età del campione selezionato e per semplificare il reperimento delle informazioni, ho scelto di somministrare un questionario auto- compilato, strutturato, a domande multiple chiuse e anonimo.




Pianificazione della raccolta dei dati
Per raccogliere i dati, ho richiesto l’autorizzazione alla Dirigente Didattica delle scuole Costa e Gozzano di Torino, esplicitando gli obiettivi della ricerca empirica.
Successivamente, ho somministrato personalmente il questionario, spiegando ai bambini quanto fosse importante che rispondessero con serietà e sincerità. Ho anche spiegato loro, che il questionario era assolutamente anonimo e che dovevano crocettare  una sola risposta  per ciascuna domanda.
Avevo  precedentemente sottoposto ad un piccolo gruppo di 8 bambini (amici e parenti)  un pretest, per saggiare la comprensibilità e verificare i tempi della realizzazione del questionario stesso.

QUESTIONARIO
Il questionario è assolutamente anonimo.
Per la compilazione si deve crocettare una sola risposta per ciascuna domanda.
I dati raccolti verranno utilizzati esclusivamente per fini di ricerca scientifica, nel pieno rispetto della legge sulla privacy.


1) CLASSE:  -----------		
              2)    ETA’:      -------------                                     
 3)    GENERE:                 M        F

4) Fai sempre i compiti a casa?                                                          1) Sì
                                                                                                       2) No

5) A casa, ti aiuta qualcuno a fare i compiti?                                  1) Sì
                                                                                                       2) No

6) Quanto tempo impieghi a fare i compiti?                 1) Meno di un’ ora al giorno
                                                                                                                 2)  Più di un’ ora al  giorno
                                                                                                                 3) Dipende dai giorni
                                                                                                                                                             
 7) I tuoi genitori partecipano agli incontri con gli insegnanti?        1) Sì, sempre
                                                                                                             2) No
                                                                                                             3) A volte

 8) Quando torni a casa, qualcuno ti chiede com’ è andata la            1) Sì, sempre
giornata e cosa hai fatto a scuola?                                                2) No, mai
                                                                                                         3) A volte
 9) Quando prendi un brutto voto, i tuoi genitori ti dicono:
                    1) Devi impegnarti di più.
                    2)Tranquillo/a, sappiamo che non è colpa tua.
                    3) Parleremo con l’insegnante, così spiegherà più chiaramente.
                    4) A volte capita; le verifiche sono anche questione di fortuna.
10) Quando l’insegnante ti rimprovera, a casa cosa ti dicono?
                    1) Non preoccuparti, non è successo nulla di grave.
                    2) Devi imparare a comportarti più correttamente!
                    3) L’insegnante lo fa  solo per il tuo bene.
                    4) L’ insegnante è troppo severa; non ti capisce!

 11) Qual è la tua media in pagella?                                   1) Media del 6.
                                                                                                    2) Media tra il 6 e il 7.
                                                                                                    3) Media tra il7 e l’8.
                                                                                                    4) Media al di sopra dell’8. 
12) Quando prendi un brutto voto pensi:
                      1) La prossima volta studierò di più e meglio.
                      2) Non ho capito l’ argomento, l’insegnante non l’ha spiegato bene.
                      3) Sono stato sfortunato, a casa sapevo tutte le risposte.
Grazie per la collaborazione.  

MATRICE DEI DATI
	cod.
	V1
	V2
	V3
	V4
	V5
	V6
	V7
	V8
	V9
	V10
	V11
	V12

	1
	5
	10
	M
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	2
	3
	1

	2
	5
	11
	F
	1
	1
	2
	1
	3
	1
	2
	2
	1

	3
	5
	10
	F
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	3
	4
	1

	4
	5
	11
	M
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	2
	3
	1

	5
	5
	10
	F
	1
	1
	1
	1
	3
	1
	3
	2
	1

	6
	5
	11
	F
	1
	1
	2
	1
	3
	1
	3
	3
	1

	7
	5
	11
	M
	2
	1
	2
	3
	1
	1
	2
	1
	1

	8
	5
	10
	M
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	3
	4
	3

	9
	5
	10
	M
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	3
	1

	10
	5
	10
	M
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	3
	4
	1

	11
	5
	11
	M
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	2
	4
	1

	12
	5
	11
	M
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	3
	4
	1

	13
	5
	11
	F
	1
	1
	3
	3
	1
	1
	2
	4
	1

	14
	5
	10
	M
	1
	1
	1
	1
	3
	1
	3
	1
	1

	15
	5
	11
	F
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	2
	3
	1

	16
	5
	11
	M
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	2
	3
	1

	17
	5
	10
	M
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	3
	4
	1

	18
	5
	11
	M
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	2
	3
	1

	19
	5
	11
	M
	2
	1
	3
	1
	1
	1
	2
	2
	1

	20
	5
	10
	M
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	3
	3
	2

	21
	5
	10
	M
	1
	1
	2
	1
	1
	1
	3
	3
	1

	22
	5
	10
	F
	2
	1
	3
	1
	3
	1
	3
	2
	2

	23
	5
	10
	F
	2
	2
	1
	3
	3
	2
	4
	1
	2

	24
	3
	8
	M
	2
	2
	3
	1
	1
	1
	4
	2
	2

	25
	3
	9
	M
	2
	2
	1
	1
	3
	1
	2
	1
	2

	26
	3
	8
	M
	2
	2
	1
	1
	1
	1
	3
	2
	1

	27
	3
	8
	M
	1
	1
	3
	3
	3
	3
	2
	3
	1

	28
	3
	8
	F
	1
	1
	3
	1
	3
	1
	2
	4
	3

	29
	3
	9
	F
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	3
	4
	1

	30
	3
	9
	F
	1
	2
	1
	1
	1
	1
	3
	4
	1

	31
	3
	9
	M
	2
	1
	1
	3
	1
	1
	2
	3
	3

	32
	3
	9
	F
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	2
	3
	1

	33
	3
	8
	M
	1
	1
	1
	1
	1
	3
	3
	4
	1

	34
	3
	8
	M
	1
	1
	1
	3
	1
	1
	2
	1
	1

	35
	3
	9
	F
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	1

	36
	3
	8
	F
	1
	1
	3
	3
	1
	4
	2
	4
	1

	37
	3
	8
	F
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	3
	3
	1

	38
	3
	9
	M
	1
	2
	1
	3
	1
	1
	3
	4
	1

	39
	3
	9
	F
	1
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	4
	1

	40
	3
	8
	F
	1
	1
	1
	3
	3
	1
	2
	4
	1

	41
	3
	8
	F
	1
	1
	3
	1
	1
	2
	3
	4
	1

	42
	3
	9
	F
	1
	1
	3
	1
	3
	1
	2
	4
	1

	43
	3
	8
	M
	1
	2
	3
	3
	3
	3
	4
	2
	2

	44
	3
	9
	M
	1
	1
	1
	3
	1
	4
	1
	3
	1

	45
	3
	8
	M
	1
	1
	1
	1
	3
	4
	3
	3
	1




ANALISI DEI DATI
L’elaborazione dei dati è stata fatta con il programma jsStat del Prof. Trinchero.
La matrice dei dati è stata realizzata inserendo i dati raccolti con il questionario su un foglio elettronico di Microsoft Excel.
Ogni colonna della matrice rappresenta una variabile, generata dalla corrispondente domanda del questionario, e ogni riga rappresenta un caso indicato con un codice numerico. Nessuna risposta è stata omessa.
L’analisi dei dati viene fatta mediante tecniche statistiche di elaborazione, che si dividono in tecniche monovariate, se lo scopo è descrivere l’andamento di un singolo fattore, e tecniche bivariate, se lo scopo è individuare relazioni tra due fattori.
Per evidenziare la ripartizione dei soggetti nelle modalità dalla variabile, è stata usata la percentuale, anche se il termine  è improprio, in quanto il campione esaminato è inferiore alle 100 unità. In tal caso, si parla solo convenzionalmente di percentuali.



Classe  (variabile 1,categoriale ordinata)

 Distribuzione di frequenza
		Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	3
	22
	49%

	5
	23
	51%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 5
  Mediana = 5
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 2
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                                   Rappresentazione grafica




Indici di tendenza centrale
Della frequenza semplice è possibile dare una rappresentazione grafica, che ha, rispetto alla distribuzione di frequenza in forma tabellare, il vantaggio di rendere in modo visivo e immediato la distribuzione dei casi nelle varie modalità della variabile. Per le variabili categoriali non ordinate l’unico indice di tendenza centrale calcolabile è la moda, ossia la categoria con la frequenza più alta; per le variabili categoriali ordinate, alla moda si affianca la mediana; per le variabili cardinali alla moda e alla mediana si affianca la media.

Età (variabile 2, cardinale di rapporti )
Distribuzione di frequenza
	Distribuzione di frequenza:
V2
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	8
	12
	27%
	12
	27%
	14%:40%

	9
	10
	22%
	22
	49%
	10%:34%

	10
	12
	27%
	34
	76%
	14%:40%

	11
	11
	24%
	45
	100%
	12%:37%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 8; 10
  Mediana = 10
  Media = 9.49
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.25
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.13
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.02
  Curtosi = -1.38
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Indici di tendenza centrale
Media aritmetica =  ( 8x12 ) + (9x10) + (10x12) +(11x11) / 45 = 9,49
Mediana =  8 8 8 8 8 8 8 8 8 8 8 8 9 9 9 9 9 9 9 9 9 9 /10/ 10 10 10 10 10 10 10 10 10 10 10 11 11 11 11 11 11 11 11 11 11 11= 10 
Moda = 8 e 10
Indici di dispersione
Si può calcolare quanto la distribuzione dei valori della variabile sia concentrata vicino al punto centrale, che è rappresentato dalla media aritmetica per le variabili cardinali e dalla mediana  per le variabili categoriali. 
L’indice di dispersione  che indica le distanze dei singoli casi dalla media è la devianza, ossia la somma delle distanze tra i singoli dati dalla media del gruppo (scarti semplici) elevati al quadrato.
La devianza  può diventare molto grande  se il numero  dei casi è elevato, ma si può ridimensionare utilizzando un indice chiamato varianza, che si ottiene dividendo la devianza per il numero dei casi nel campione.
Poiché la varianza è,  il risultato di un’elevazione al quadrato, si ricorre ad un ultimo indice: lo scarto tipo ( detto anche scarto quadratico medio o deviazione standard), pari alla radice quadrata della varianza. Lo scarto tipo si considera alto (e quindi indice di un’alta dispersione) quando vale 1/3 del punto centrale.



Genere (variabile 3, categoriale non ordinata)

Distribuzione di frequenza
	Distribuzione di frequenza:
V3
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice

	F
	19
	42%

	M
	26
	58%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = M
  Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.51
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                                     Rappresentazione grafica  





Fai sempre i compiti a casa?(variabile 4, categoriale dicotomica)

	

Distribuzione di frequenza:
V4
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata

	1
	37
	82%
	37
	82%

	2
	8
	18%
	45
	100%





Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.71
                               

Rappresentazione grafica
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A casa, ti aiuta qualcuno a fare i compiti? (Variabile 5, categoriale dicotomica)
	Distribuzione di frequenza:
V5
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata

	1
	37
	82%
	37
	82%

	2
	8
	18%
	45
	100%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.71   
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Quanto tempo impieghi per fare i compiti? (variabile 6, categoriale ordinata)
		Distribuzione di frequenza:
V6
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	 1
	19
	42%
	19
	42%
	28%:57%

	2
	11
	24%
	30
	67%
	12%:37%

	3
	15
	33%
	45
	100%
	20%:47%




Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 2
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.35
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 2
  



Rappresentazione grafica






I tuoi genitori partecipano agli incontri con gli insegnanti?(variabile 7, categoriale non ordinata).


	V7
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	33
	73%
	33
	73%
	60%:86%

	3
	12
	27%
	45
	100%
	14%:40%










Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.61
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                              Rappresentazione grafica





  

   
	




Quando torni a casa, qualcuno ti chiede com’è andata la giornata e cosa hai fatto a scuola?( variabile 8, categoriale non ordinata)


	Distribuzione di frequenza:
V8
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	32
	71%
	32
	71%
	58%:84%

	3
	13
	29%
	45
	100%
	16%:42%







Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.59

                                
                            Rappresentazione grafica
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 Quando prendi un brutto voto, i tuoi genitori ti dicono: 
(variabile 9, testuale, categoriale non ordinata)

	Distribuzione di frequenza:
V9
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	37
	82%
	37
	82%
	71%:93%

	2
	2
	4%
	39
	87%
	0%:13%

	3
	3
	7%
	42
	93%
	0%:14%

	4
	3
	7%
	45
	100%
	0%:14%





Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.69

                           
                           Rappresentazione grafica
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Quando l’insegnante ti rimprovera, a casa ti dicono (variabile 10,testuale, categoriale non ordinata).

		Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	2
	4%
	2
	4%
	0%:13%

	2
	21
	47%
	23
	51%
	32%:61%

	3
	19
	42%
	42
	93%
	28%:57%

	4
	3
	7%
	45
	100%
	0%:14%






Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.4

                            
                          



                             Rappresentazione grafica





Qual è la tua media in pagella? (variabile 11,dipendente; voto espresso in decimi, variabile quasi cardinale, calcolata come 
cardinale)


	Distribuzione di frequenza:
V11
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	5
	11%
	5
	11%
	2%:20%

	2
	8
	18%
	13
	29%
	7%:29%

	3
	15
	33%
	28
	62%
	20%:47%

	4
	17
	38%
	45
	100%
	24%:52%





Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 4
  Mediana = 3
  Media = 2.98
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.3
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.62
 Curtosi = -0.72                      
                          
                          Rappresentazione grafica








UandoQuando prendi un brutto voto pensi:(variabile 12, testuale, categoriale non ordinata)

	



Distribuzione di frequenza:
V12
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	36
	80%
	36
	80%
	68%:92%

	2
	6
	13%
	42
	93%
	3%:23%

	3
	3
	7%
	45
	100%
	0%:14%



Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
 Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.66



                                     


                                     Rappresentazione grafica
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Analisi bivariata


Classe, genere ed età, sono variabili di sfondo e non sono state inserite nell’ipotesi iniziale.
Metto in relazione le altre variabili indipendenti, con ciascuna variabile dipendente; se la signi-
ficatività sarà inferiore al valore di 0,05 potrò ritenere che ci sia una  relazione tra le due variabi-,
li, diversamente, si considererà troppo alta la probabilità che la relazione sia da attribuire al caso.


Variabile 4(Fai sempre i compiti a casa?) x variabile 11(qual è la tua 
Media in pagella?)

	 
			Analisi della varianza:
V4 x V11



	Categoria
	Numero di 
casi
	Media
	Devianza
	Scarto 
tipo

	1
	37
	3.24
	26.81
	0.85

	2
	8
	1.75
	3.5
	0.66

	Intero 
campione
	45
	2.98
	44.98
	1


Eta quadro = 0.33. Significatività = 0 

L'analisi della varianza serve a determinare la presenza di una relazione tra una variabile categoriale (nominale o ordinale) e una variabile cardinale.
La devianza tra le categorie (BSS - Between Sum of Squares) è data dalla somma dei quadrati delle differenze tra le medie di categoria e la media generale per tutte le k (in questo caso 2) categorie, 
ripetuta in ciascuna categoria per ciascun soggetto della categoria. 
La probabilità che questo valore di BSS sia diverso da zero per effetto del caso è 0. Quando questo
valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una differenza significativa tra le medie dei due gruppi e quindi una relazione
 tra le due variabili.
 Eta quadro è un indice che dà la proporzione di devianza totale della variabile cardinale 
attribuibile alla variabile categoriale e vale [image: http://www.edurete.org/jsstat/etaquadro.gif]= 0.33. Quanto più è alto eta quadro tanto più è 
alta tale proporzione, quindi tanto maggiore è la forza della relazione tra le due variabili.
 
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)


Variabile 5(A casa qualcuno ti aiuta a farei compiti?)x variabile 11


Analisi della varianza:
		V5 x V11



	Categoria
	Numero di 
casi
	Media
	Devianza
	Scarto 
tipo

	1
	37
	3.08
	30.76
	0.91

	2
	8
	2.5
	12
	1.22

	Intero 
campione
	45
	2.98
	44.98
	1


Eta quadro = 0.05. Significatività = 0.142.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

 
Variabile6 (Quanto tempo impieghi per fare i compiti?) x
variabile 11

Analisi della varianza
		V6 x V11



	Categoria
	Numero di 
casi
	Media
	Devianza
	Scarto 
tipo

	1
	19
	2.74
	23.68
	1.12

	2
	11
	2.91
	6.91
	0.79

	3
	15
	3.33
	11.33
	0.87

	Intero 
campione
	45
	2.98
	44.98
	1


Eta quadro = 0.07. Significatività = 0.229.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)


Variabile7,(I tuoi genitori partecipano agli incontri con gli insegnanti?) x variabile 11
	

Analisi della varianza:
	V7 x V11



	Categoria
	Numero di 
casi
	Media
	Devianza
	Scarto 
tipo

	1
	33
	3.06
	27.88
	0.92

	3
	12
	2.75
	16.25
	1.16

	Intero 
campione
	45
	2.98
	44.98
	1


Eta quadro = 0.02. Significatività = 0.368.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)


Variabile 8 (Quando torni a casa, qualcuno ti chiede com’è 
andata la a  la giornata e cosa hai fatto a scuola?)
X variabile 11
	





Analisi della varianza:
V8 x V11



	Categoria
	Numero di 
casi
	Media
	Devianza
	Scarto 
tipo

	1
	32
	3.19
	24.88
	0.88

	3
	13
	2.46
	15.23
	1.08

	Intero 
campione
	45
	2.98
	44.98
	1


Eta quadro = 0.11. Significatività = 0.027.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Variabile 9 (Quando prendi un brutto voto, i tuoi genitori 
dicono:) X variabile11

	Analisi della varianza:
V9 x V11



	Categoria
	Numero di 
casi
	Media
	Devianza
	Scarto 
tipo

	1
	37
	2.97
	36.97
	1

	2
	2
	2.5
	4.5
	1.5

	3
	3
	3
	2
	0.82

	4
	3
	3.33
	0.67
	0.47

	Intero 
campione
	45
	2.98
	44.98
	1


Eta quadro = 0.02. Significatività = 0.854.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)


Variabile10  (Quando l’insegnante ti rimprovera, a casa cosa 
ti dicono?) x variabile 11

	Analisi della varianza:
V10 x V11



	Categoria
	Numero di 
casi
	Media
	Devianza
	Scarto 
tipo

	1
	2
	3.5
	0.5
	0.5

	2
	21
	2.86
	20.57
	0.99

	3
	19
	3.26
	15.68
	0.91

	4
	3
	1.67
	0.67
	0.47

	Intero 
campione
	45
	2.98
	44.98
	1


Eta quadro = 0.17. Significatività = 0.054.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)



Variabile 4 (Fai sempre i compiti a casa?) x variabile12(quando 
prendi un brutto voto pensi:)



Per il controllo delle ipotesi bivariate tra due variabili categoriali non ordinate,  uso
 la tabella a doppia entrata, che riporta la distribuzione congiunta delle due 
variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori 
sulle variabili considerate. 
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella 
se non vi fosse relazione tra le due variabili.

	




Tabella a doppia entrata:
V4 x V12
	V12->
V4
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	33
29.6
0.6
	2
4.9
-1.3
	2
2.5
-0.3
	37

	2
	3
6.4
-1.3
	4
1.1
2.8
	1
0.5
-
	8

	Marginale 
di colonna
	36
	6
	3
	45


Nelle celle della tabella sono indicati: 
· la frequenza osservata O 
· la frequenza attesa A 
· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 



Variabile 5 (A casa qualcuno ti aiuta a fare i compiti?) 
x variabile 12

Tabella a doppia entrata:
V5 x V12
	V12->
V5
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	32
29.6
0.4
	2
4.9
-1.3
	3
2.5
0.3
	37

	2
	4
6.4
-0.9
	4
1.1
2.8
	0
0.5
-
	8

	Marginale 
di colonna
	36
	6
	3
	45

			86%

	



		5%

	



		8%

	



		50%

	



		50%

	



		0%

	




	32
	2
	3
	4
	4
	0

	1
	2

	
	
	
	
	
	

	0.4
	



	
	0.3
	



	
	2.8
	



	

	1
	2

	
		


-1.3
	
		


-0.9
	
	



	 
	  
			   
	1

	   
	2

	   
	3












Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

Variabile 6 ( Quanto tempo impieghi a casa per fare i compiti?) 
X variabile 12


Per il controllo delle ipotesi bivariate tra una variabile categoriale ordinata ed una non
 ordinata, uso l’analisi della varianza non parametrica.
L'analisi della varianza non parametrica è una procedura simile all'analisi della 
Varianza, ma basata sul confronto delle medie dei ranghi (il numero di ordine del 
singolo dato nella distribuzione ordinata) associati ai valori della variabile 
dipendente (e non dei valori stessi).
Tanto più è alta la differenza tra le medie dei ranghi della variabile dipendente,
tanto più è probabile che vi sia relazione tra la variabile indipendente e quella 
dipendente.
La forza della relazione è data dal valore di H di Kruskal & Wallis: 

[image: http://www.edurete.org/jsstat/hkruskal.gif]= 2.81
	Analisi della varianza non parametrica
Distribuzione di frequenza congiunta:


V6 x V12
	V12->
V6
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	16
	2
	1
	19

	2
	10
	1
	 
	11

	3
	10
	3
	2
	15

	Marginale 
di colonna
	36
	6
	3
	45


H di Kruskal & Wallis = 2.81. Significatività = 0.245
	 




NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)





Variabile7 (I tuoi genitori partecipano agli incontri con gli 
insegnanti?) x variabile 12



V7 x V12
	V12->
V7
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	27
26.4
0.1
	4
4.4
-0.2
	2
2.2
-0.1
	33

	3
	9
9.6
-0.2
	2
1.6
0.3
	1
0.8
-
	12

	Marginale 
di colonna
	36
	6
	3
	45
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.

 


Variabile 8 (Quando torni a casa, qualcuno ti chiede com’è 
andata la giornata e cosa hai fatto a scuola?)x variabile 12
	
Tabella a doppia entrata:
V8 x V12
	V12->
V8
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	28
25.6
0.5
	2
4.3
-1.1
	2
2.1
-0.1
	32

	3
	8
10.4
-0.7
	4
1.7
1.7
	1
0.9
-
	13

	Marginale 
di colonna
	36
	6
	3
	45
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.



Variabile 9 (Quando prendi un brutto voto a casa ti dicono:) x variabile 12
Tabella a doppia entrata:
V9 x V12
	V12->
V9
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	30
29.6
0.1
	4
4.9
-0.4
	3
2.5
0.3
	37

	2
	1
1.6
-0.5
	1
0.3
-
	0
0.1
-
	2

	3
	2
2.4
-0.3
	1
0.4
-
	0
0.2
-
	3

	4
	3
2.4
0.4
	0
0.4
-
	0
0.2
-
	3

	Marginale 
di colonna
	36
	6
	3
	45

			81%

	



		11%

	



		8%

	



		50%

	



		50%

	



		0%

	



		67%

	



		33%

	



		0%

	



		100%

	



		0%

	



		0%

	




	30
	4
	3
	1
	1
	0
	2
	1
	0
	3
	0
	0

	1
	2
	3
	4

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	0.1
	



	
	0.3
	



	
	
	
	
	
	
	0.4
	



	
	

	1
	2
	3
	4

	
		


-0.4
	
		


-0.5
	
	
		


-0.3
	
	
	
	
	



	 
	  
			   
	1

	   
	2

	   
	3











Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.


Variabile 10 (Quando l’insegnante ti rimprovera, a casa ti dicono: ) x variabile 12
Tabella a doppia entrata:
V10 x V12
	V12->
V10
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	2
1.6
0.3
	0
0.3
-
	0
0.1
-
	2

	2
	18
16.8
0.3
	1
2.8
-1.1
	2
1.4
0.5
	21

	3
	16
15.2
0.2
	2
2.5
-0.3
	1
1.3
-0.2
	19

	4
	0
2.4
-1.5
	3
0.4
-
	0
0.2
-
	3

	Marginale 
di colonna
	36
	6
	3
	45
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Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.


	 


                                            Interpretazione dei dati
Dall’ analisi monovariata, risulta che il 58% del campione intervistato, è costituito 
da maschi e il 42% da femmine. L’ 82% dei bambini intervistati fa sempre
 i compiti a casa e dichiara di farli con l’aiuto, ma solo il 33%degli alunni  (e di rifles-
so di genitori) usa discrezionalità nel tempo da dedicare allo studio extrascolastico;
 il 42% studia per abitudine, sempre meno di un’ ora al giorno.
Un dato certamente confortante è che il 33% dei bambini ha una media scolastica
tra il 7 e l’ 8; ben il 38%  al di sopra dell’ 8, contro un 11% di
bambini che si aggirano intorno alla media del 6.
L’ 80% degli alunni promette di impegnarsi di più in caso di brutti voti e l’82 %
dei genitori sprona i propri figli, nella stessa ipotesi, a studiare meglio.
 Il 47% li esorta a comportarsi più correttamente, nei casi in cui vengano
 rimproverati dagli insegnanti e ben il 42% insegna loro che i rimproveri presi a scuo-
la sono a fin di bene, avvalorando in questo modo l’intervento educativo  dell’istitu-
zione scolastica, in concomitanza con quello famigliare.

Dall’analisi bivariata, emerge che:

L’ipotesi che esista una relazione tra il fare sempre i compiti a casa ed il 
rendimento scolastico è stata confermata dai dati (Eta quadro = 0.33. 
Significatività = 0) (V4 e V11).
I dati non confermano una relazione tra l’aiuto nel fare i compiti a casa ed il rendimen-
to scolastico(Eta quadro = 0.05. Significatività = 0.142.)
I dati non confermano neppure l’ipotesi che esista una relazione tra il tempo impiegato
 a fare i compiti e il rendimento scolastico/media in pagella (Eta quadro = 0.07.
 Significatività = 0.229.)
I dati non confermano l’esistenza di una relazione tra la partecipazione dei genitori agli incontri con gli insegnanti ed il rendimento scolastico dei bambini 
(Eta quadro = 0.02. Significatività).
L’ipotesi che esista una relazione tra l’interessamento dei genitori alle attività 
scolastiche dei figli ed il loro rendimento è stata confermata dai dati (Eta quadro = 0.11. 
Significatività = 0.027.) (V8 e V11)
I dati non confermano l’esistenza di  relazioni tra le reazioni dei genitori ai brutti voti o ai rimproveri degli insegnanti ed il rendimento scolastico dei figli.
Posso dunque concludere che l’ipotesi iniziale secondo la quale “esiste una relazione
 tra la collaborazione delle famiglie verso  la scuola ed il rendimento scolastico”
è stata confermata solo in parte.

                                              Riflessioni conclusive

Realizzare questa ricerca è stato per me molto complesso. Il lavoro è stato lungo e 
tanto impegnativo in tutte le sue fasi.
Una delle difficoltà maggiori è stata proprio ottenere il permesso per somministrare il questionario in una scuola, poichè di fatto,  pur essendo  assolutamente anonimo, è stata necessaria una delibera del collegio dei docenti dell’ istituto in cui è stato  somministra-
to. In oltre, nella fattispecie della mia ricerca, essendo destinato a minorenni, è stata necessaria anche l’autorizzazione dei  genitori, per il rispetto e la tutela della privacy (L.675/1996).
 Ciò, in itinere,  allunga notevolmente i tempi di realizzazione e aumenta  le possibi-
lità di risposte negative all’ intero progetto da perte dei dirigenti scolastici.
I  dati emersi dall’ analisi monovariata sembrano concordare con l’ipotesi di parten-
za e appaiono confortanti; tuttavia, non si può non considerare con preoccupazione
 la percentuale (seppure minore) di bambini che non hanno un buon successo sco-
lastico in     quanto rappresentano  un importante segnale di allarme della non
 perfetta aderenza dell’intervento educativo al contesto specifico in cui è praticato.
Di sicuro, il tipo di ricerca che ho scelto di fare, pur non essendo originalis-
simo, offre  spunti di riflessione sia per chi opera nel mondo della scuola come professionista, sia per le famiglie e può rappresentare un orientamento utile se si vuole prestare un operato davvero aderente alle necessità concrete del territorio e della relati-
va popolazione scolastica, per il bene 
[bookmark: _GoBack]                               “dei bambini di oggi…gli adulti di domani”.
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percentuale di bambini	 classe V  	classe  III	0.51	0.49	Genere	maschi	femmine	0.57999999999999996	0.42	Fai sempre i compiti a casa?	Sì	No	0.82	0.18	Quanto tempo impieghi a casa per fare i compiti?	meno di un'ora al giorno	più di un'ora al giorno	Dipende dai giorni	0.42	0.24	0.33	I tuoi genitori partecipano agli incontri con gli insegnanti?	Sì, sempre	A volte	0.73	0.27	Quando torni a casa, qualcuno ti chiede com'è andata la giornata e cosa hai fatto a a scuola?
Quando torni a casa, qualcuno ti chiede com'è andata la giornata e casa hai fatto a ascuola?	Sì, sempre	A volte	0.71	0.28999999999999998	
Quando prendi un brutto voto, i tuoi genitori ti dicono:	Devi impegnarti di più	Tranquillo/a sappiamo che non è colpa tua	Parleremo con l'insegnante…	A volte capita…questione di fortuna.	0.82	0.04	7.0000000000000007E-2	7.0000000000000007E-2	

Quando l'insegnante ti rimprovera a casa ti dicono:	Non preoccuparti…nulla di grave	Devi imparare a comportarti più correttamente	Lo fa solo per il tuo bene	E' troppo severoa/o; non ti capisce	0.04	0.47	0.42	7.0000000000000007E-2	
Qual è la tua media in pagella?	Media del 6	Media tra il 6 e il 7	Media tra 7 e 8	Media al di sopra dell'8	0.11	0.18	0.33	0.38	Quando prendi un brutto voto pensi:	La prossima volta studierò di più e meglio	Non ho capito…L'insegnante non ha spiegato bene	Sono stato sfortunato…	0.8	0.13	7.0000000000000007E-2	image2.png
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